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INTRODUZIONE
Quando parliamo di oceani sarebbe più corretto parlare 
di un unico grande oceano, che ricopre oltre il 70% della 
superficie terrestre1e contiene oltre il 96% di tutta l’ac-
qua disponibile1sul nostro Pianeta. Questo grande ocea-
no è costituito da più di 1,34 miliardi di chilometri cubi 
di acqua salata1, continuamente rimescolata attraverso 
le correnti oceaniche.
Gli oceani sono dei veri e propri scrigni di biodiversità, 
ospitano infatti più di 700.000 specie2. Tuttavia, finora, 
è stato esplorato sono il 5% degli oceani del mondo2 e 
si stima che circa il 90% delle specie viventi nei mari e 

oceani non sia stato ancora scoperto3. Forse disponiamo 
di maggiori conoscenze sull’universo piuttosto che sulle 
sconfinate profondità degli oceani. 
Gli oceani svolgono un ruolo chiave per la sopravviven-
za di tutte le specie viventi presenti sul nostro pianeta, 
compresi noi. Essi, infatti, hanno una funzione fonda-
mentale per:

n la termoregolazione del clima globale;
n la produzione di ossigeno; 
n l’assorbimento di anidride carbonica.

L’ASSORBIMENTO DI ANIDRIDE CARBONICA

Quando si parla dei veri “polmoni verdi” del nostro pianeta, l’immagine della foresta Amazzonica è spesso la prima 
a venire in mente. Tuttavia, è importante ricordare che gli oceani svolgono un ruolo cruciale nel bilancio globale del 
carbonio, fungendo da principale serbatoio per l’assorbimento di CO₂ dall’atmosfera.
Ogni anno, gli oceani assorbono circa un quarto dell’anidride carbonica che viene emessa, corrispondente ad alme-
no il 30% di tutte le emissioni di CO₂ generate dalle attività umane in tutto il mondo8. Questo processo di assorbi-
mento è generalmente stabile, ma è influenzato dalla temperatura superficiale del mare e dai processi biologici che 
agiscono come una sorta di “pompa” biologica per catturare il carbonio.
Tuttavia, con l’aumento delle temperature superficiali dell’oceano, la solubilità dell’anidride carbonica in super-
ficie diminuisce, compromettendo l’efficacia di questo meccanismo di assorbimento. Le temperature degli oceani 
sono regolate dalle intricate correnti che attraversano i mari del mondo, di conseguenza l’alterazione del ‘Nastro 
Trasportatore’, potrebbe giocare un ruolo fondamentale nel rallentare il processo di assorbimento di CO₂ da parte 
degli oceani, alimentando così l’effetto serra e il riscaldamento globale.

LA TERMOREGOLAZIONE DEL CLIMA GLOBALE
Gli oceani costituiscono il principale “termometro” e regolatore del clima globale, svolgendo un ruolo cruciale nel 
mantenere le temperature più miti durante l’inverno lungo le coste. Questo fenomeno è attribuibile all’efficace 
meccanismo di termoregolazione delle vaste masse d’acqua salata che agiscono attraverso la loro capacità di as-
sorbire e rilasciare calore.
Tra i principali motori di questa regolazione climatica figura il sistema di correnti oceaniche, noto come “Nastro 
Trasportatore” o “Circolazione Termoalina” che trasporta le acque calde dalle regioni tropicali verso le latitudini 
più elevate, dove si raffreddano, affondano e ritornano verso i tropici in un ciclo continuo. Questo meccanismo 
svolge un ruolo fondamentale nella regolazione del clima globale, poiché trasporta notevoli quantità di calore, 
influenzando così il bilancio termico del nostro Pianeta.
Tuttavia, a causa dell’assorbimento del calore in eccesso provocato dal surriscaldamento globale, gli oceani 
stanno subendo un costante aumento della temperatura sin dagli anni ‘704.  Nel periodo 2011-2020 la tempe-
ratura ha subito un aumento medio 0,88°C rispetto al periodo 1850-19005. Le proiezioni indicano che questa 
tendenza continuerà5.  Nell’aprile 2023 infatti, la temperatura media della superficie del mare ha raggiunto un 
nuovo record di 21,1°C6.

LA PRODUZIONE DI OSSIGENO
Gli oceani sono una risorsa vitale per la produzione di ossigeno sulla Terra, contribuendo approssimativamente 
alla produzione del 50% dell’ossigeno generata sul nostro Pianeta1. Questa produzione è in gran parte attribu-
ibile al fitoplancton marino, che include alghe e alcuni batteri capaci di fotosintesi. Tra questi, il proclorococco 
spicca come il più piccolo organismo fotosintetico del nostro pianeta, contribuendo fino al 20% dell’ossigeno 
presente nell’intera biosfera1. Questa percentuale supera quella combinata di tutte le foreste pluviali tropicali 
sulla terraferma. 
Tuttavia, l’effetto dei cambiamenti climatici e l’innalzamento delle temperature influenzano significativamente la 
capacità degli oceani di produrre ossigeno. Infatti, la deossigenazione dell’acqua marina è una diretta conseguenza 
del riscaldamento degli oceani. Tale fenomeno si verifica quando le acque più calde hanno una capacità ridotta 
di trattenere ossigeno disciolto. Questo processo si intensifica a causa dell’aumento del consumo di ossigeno da 
parte di vari organismi marini, dell’accentuarsi della stratificazione dell’acqua e dei cambiamenti nei processi di 
ventilazione7.
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GLI EFFETTI DEL CAMBIAMENTO CLIMATICO 
NEL MEDITERRANEO
Il Mar Mediterraneo emerge come un vero e proprio hot-
spot del cambiamento climatico9, battendo il triste prima-
to di mare che si è riscaldato più rapidamente, diventando 
peraltro sempre più salato10. Questo fenomeno ha già avu-
to impatti significativi e, in alcuni casi, irreversibili sugli 
ecosistemi marini in tutta la sua estensione11, generando 
conseguenze rilevanti su settori economici cruciali come 
la pesca e il turismo, oltre che sulla nostra salute e alimen-
tazione.
I segnali dei cambiamenti climatici nel Mediterraneo sono 
tangibili e impressionanti. Di seguito sono presentati al-
cuni casi studio che offrono uno sguardo dettagliato su ciò 
che sta accadendo nel Mare Nostrum:

1. Tropicalizzazione del Mediterraneo orientale
Nel Mediterraneo orientale, sta emergendo un fenom
eno preoccupante: la tropicalizzazione delle acque, con 
un rapido aumento delle specie aliene invasive, alimen-
tato dall’aumento delle temperature del mare. Questo è 
particolarmente evidente nel bacino orientale, che si sta 
riscaldando più rapidamente della media globale e che è 
strettamente collegato al Canale di Suez, principale via di 
ingresso per le specie tropicali aliene.
Uno studio condotto nelle acque della piattaforma conti-
nentale israeliana ha rivelato che solo il 5-12% delle specie 
storicamente presenti nell’area sono ancora oggi presenti, 
evidenziando un drastico cambiamento nell’ecosistema 
marino12. Specie invasive come il pesce coniglio brucano 
indistintamente le foreste algali, lasciando dietro di sé un 
deserto di “turf”, tappeti algali con minore complessità 
strutturale”13. Un’indagine condotta lungo oltre 1000 km 
di costa greca e turca ha dimostrato che la presenza ab-
bondante dei pesci coniglio è associata a una riduzione 
del 65% delle grandi piante marine, del 60% delle alghe e 
di altri invertebrati, e del 40% del numero totale di specie 
presenti14. La biomassa organica è 44 volte inferiore nei 
turf rispetto alle foreste algali, indicando un impoveri-
mento significativo della biodiversità marina13.
Dal punto di vista ecologico, la tropicalizzazione del 
Mediterraneo rappresenta un disastro in atto. Con il mo-
vimento verso acque più calde da parte delle specie erbi-
vore tropicali e la trasformazione delle aree coralline da 
depositi di carbonio a sorgenti di carbonio a causa delle 
morie di massa, l’ecosistema marino del Mediterraneo 
orientale è in rapida evoluzione, con gravi implicazioni 
per la sua biodiversità e stabilità.

2. Aumento delle specie aliene invasive
Il Mar Mediterraneo è stato identificato come il princi-
pale hotspot globale per le specie aliene15, con un nume-
ro record di introduzioni che hanno avuto un impatto 

significativo sulla biodiversità marina autoctona16,17. Più 
di 1000 specie marine esotiche sono state introdotte nel 
Mediterraneo, e oltre il 75% di queste ha formato popo-
lazioni stabili18,19. Inoltre, il tasso di insediamento delle 
specie marine esotiche nel Mediterraneo sta acceleran-
do, senza segni di rallentamento.
Tra le specie invasive più preoccupanti nel Mare Nostrum 
ci sono il pesce coniglio (Siganus rivulatus e S. luridus) 
e il pesce scorpione (Pterois miles). Il pesce scorpione 
è considerata la specie invasiva più “dannosa” nota alla 
scienza. Infatti, si tratta di una specie generalista con po-
tenti spine velenose, in grado di mangiare grandi quantità 
di piccoli pesci e crostacei nativi, grazie alla capacità di 
espandere il proprio volume anche di 30 volte per fare 
spazio a queste prede. Inoltre, analisi del contenuto sto-
macale dei pesci scorpione hanno rivelato che il 95% delle 
loro prede consiste in pesci nativi di importanza ecologica 
ed economica20.

3. Un mare di meduse
L’aumento delle temperature delle acque nel Mar Mediter-
raneo ha portato a un fenomeno preoccupante: una crescen-
te presenza di bloom (fioritura) di meduse, che persistono 
per periodi sempre più lunghi21. Il riscaldamento globale 
sta rendendo il Mare Nostrum sempre più favorevole alle 
meduse invasive provenienti dalle acque tropicali. In alcune 
aree del Mediterraneo, come il Golfo di Gabes, i pescatori 
stanno segnalando catture di meduse superiori a quelle di 
pesce. Questo fenomeno è attribuibile al fatto che le meduse 
si nutrono delle larve e degli avannotti dei pesci, compresi 
quelli di predatori apicali come il tonno e il pesce spada. 
Inoltre, la pesca eccessiva ha portato alla scomparsa dei pre-
datori naturali delle meduse. Il risultato è un mare sempre 
più popolato da meduse e sempre più povero di pesci.

4. La perdita delle praterie di Posidonia oceanica
La Posidonia oceanica, una fanerogama marina endemica 
del Mare Nostrum, riveste un ruolo cruciale nell’ecosiste-
ma marino mediterraneo. Questa pianta crea habitat fon-
damentali per circa il 20-25% delle specie marine della re-
gione, che dipendono da questo ambiente per alimentarsi, 
riprodursi e trovare rifugio22. Tuttavia, lo stress termico 
causato dall’aumento delle temperature sta influenzando 
la distribuzione di questa fondamentale pianta. La sua 
assenza nella parte sud-est del bacino mediterraneo po-
trebbe essere attribuita proprio alle temperature elevate, 
mentre gli scienziati hanno rilevato una compromissione 
della salute delle praterie nelle aree occidentali a causa 
dell’eccezionale aumento della temperatura11.
Inoltre, l’aumento delle temperature favorisce l’insedia-
mento di nuove specie aliene, sia animali che vegetali, che 
possono minacciare ulteriormente la distribuzione e la 
sopravvivenza di questa specie chiave. 

5. La scomparsa delle gorgonie del Mare Nostrum
L’ecosistema delle gorgonie nel Mare Nostrum è vulnera-
bile agli eventi climatici estremi, come ondate di calore, 
bombe d’acqua e tempeste, che possono avere un impatto 
devastante su questi delicati ambienti marini11. I cambia-
menti climatici possono innescare la moria di massa delle 
gorgonie del Mediterraneo, con studi che indicano un au-
mento della mortalità fino a una profondità di 40 metri a 
seguito di eventi di riscaldamento globale23.
La scomparsa delle gorgonie ha conseguenze significative 
sulla struttura degli habitat marini: quando muoiono e ca-
dono, la complessità tridimensionale dell’habitat diminu-
isce, portando a una riduzione della biodiversità marina 
e aprendo la strada alla colonizzazione da parte di specie 
invasive. Un esempio eclatante di questa fragilità è rap-
presentato dalla forte mareggiata registrata nel Mar Ligu-
re nell’ottobre 2008, che ha causato la perdita del 30% di 
tutte le gorgonie presenti nell’area24. 

6. La mortalità di massa della Pinna nobilis
La Pinna nobilis, il più grande bivalve endemico del Me-
diterraneo, ha subito una tragica moria di massa negli ul-
timi anni. Nel gennaio 2020, il team scientifico dell’Area 
Marina Protetta di Miramare ha documentato una mor-
talità che ha colpito dal 60% all’80% delle popolazioni di 
Pinna nobilis nella zona, mentre altre aree di mortalità 
continuano a essere individuate in numerosi Paesi del 
Mediterraneo25,26.
Questi eventi di moria di massa sono principalmente attri-
buiti all’azione di un patogeno, l’Haplosporidium pinnae, 
che potrebbe essersi diffuso attraverso le correnti marine 
estive. Tuttavia, sorge la domanda se il cambiamento cli-
matico abbia contribuito in qualche modo a questa tra-
gedia. Le temperature più elevate potrebbero favorire lo 
sviluppo di H. pinnae, e ciò solleva il serio rischio che il 
continuo riscaldamento guidato dal cambiamento climatico 
possa facilitarne la diffusione in tutto il Mediterraneo.
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LA BIODIVERSITÀ MARINA:
UNO SCUDO PER MITIGARE IL CAMBIAMENTO CLIMATICO
Il cambiamento climatico rappresenta la principale mi-
naccia del nostro tempo, ma la biodiversità marina può 
fungere da prezioso scudo per mitigare e contrastare que-
sta sfida. La natura, con la sua vasta gamma di specie ed 
ecosistemi, gioca un ruolo fondamentale nella regolazione 
del clima e nella sua stabilità. L’anidride carbonica viene 
infatti rimossa dall’atmosfera dagli ecosistemi marini gra-
zie all’azione della biomassa vegetale e animale11. Le specie 
marine a tutti i livelli della catena alimentare contribui-
scono allo stoccaggio a lungo termine del “carbonio blu”, 
trasferendolo dalla superficie alle profondità oceaniche e 
ai sedimenti. Questo concetto è noto come “Fish carbon”, 
che rappresenta le interazioni del carbonio tra tutti i ver-
tebrati marini che contribuiscono al sequestro del carbo-

nio negli oceani, tra cui tartarughe, uccelli marini, mam-
miferi come balene e delfini e pesci come squali, tonni e 
sardine. Queste interazioni, o meccanismi, costituiscono i 
processi naturali della vita marina che consentono la cat-
tura del carbonio atmosferico, lo stoccaggio del carbonio 
nelle profondità dell’oceano e forniscono un potenziale 
cuscinetto contro l’acidificazione degli oceani. Si stima 
inoltre che i pesci marini contribuiscano dal 3 al 15% della 
produzione totale di carbonato oceanico, contribuendo 
così a fornire un tampone di pH contro l’acidificazione 
degli oceani27.
Ogni azione umana che minaccia piante, animali e habitat 
marini erode questa naturale pompa di carbonio e contri-
buisce a destabilizzare il clima su scala locale e mondiale. 

LA POSIDONIA OCEANICA:
IL POLMONE DEL MEDITERRANEO
La Posidonia oceanica svolge un ruolo cruciale nella mi-
tigazione del clima. Oltre a fungere da habitat essenziale 
per numerose specie marine, questa pianta sequestra 
circa 5.7 milioni di tonnellate di CO2 ogni anno29. Si sti-
ma che le praterie di Posidonia abbiano immagazzinato 
tra l’11% e il 42% delle emissioni totali di CO2 dei Paesi 
mediterranei dall’epoca della Rivoluzione Industriale29. 
In un momento in cui il mondo si impegna per ridurre i 
livelli di gas serra nell’atmosfera, preservare questo depo-
sito di carbonio risulta fondamentale. Tra tutte le specie 
di fanerogame marine, la Posidonia oceanica si è dimo-
strata la più efficiente nell’accumulare carbonio. Come le 
foreste, le praterie di Posidonia hanno il vantaggio di po-
ter immagazzinare il carbonio per lunghi periodi, persino 

secoli o millenni, a patto che non siano danneggiate dalle 
attività antropiche29.
Purtroppo, la Posidonia subisce gli effetti negativi di di-
versi impatti antropici diretti. Gli ancoraggi indiscriminati 
nelle aree di navigazione da diporto rappresentano la mi-
naccia principale, poiché distruggono le foglie e possono 
sradicare intere piante nelle fragili praterie, causando ci-
catrici che possono richiedere anni per rimarginarsi. Inol-
tre, ogni forma di sviluppo costiero provoca danni signi-
ficativi non solo alle piante stesse, ma anche ai sedimenti 
dove è accumulato il carbonio. Preservare e proteggere le 
praterie di Posidonia oceanica è essenziale per garantire 
la conservazione di questo importante serbatoio di carbo-
nio e per preservare l’equilibrio degli ecosistemi marini.

FITOPLANCTON: 
PICCOLISSIMI ORGANISMI
DALL’ENORME IMPORTANZA
Il fitoplancton, nonostante la sua di-
mensione microscopica, riveste un 
ruolo ecologico di enorme importanza. 
Questi minuscoli organismi vegetali 
sintetizzano sostanze organiche e gene-
rano ossigeno attraverso la fotosintesi, 
contribuendo a produrre oltre il 50% 
dell’ossigeno terrestre e a catturare 
circa 37 miliardi di tonnellate di CO2, 
pari al 40% di quella prodotta. Questo 
valore è confrontabile con quello di 

quattro foreste amazzoniche. Inoltre, 
il fitoplancton costituisce la base della 
catena alimentare marina, fornendo 
nutrimento a un vasto numero di 
specie marine essenziali nel ciclo del 
carbonio blu. È evidente che qualsiasi 
alterazione nell’equilibrio del fitoplan-
cton può avere conseguenze significa-
tive sugli ecosistemi terrestri e marini. 
Le condizioni fisico-chimiche del mare 
svolgono un ruolo fondamentale nella 

sua presenza e prosperità. Purtroppo, 
negli ultimi anni, le acque di tutto il 
mondo hanno subito diverse forme di 
alterazione. L’aumento delle tempe-
rature superficiali a causa del surri-
scaldamento globale, l’introduzione di 
sostanze tossiche dai rifiuti industriali 
e l’eccessiva presenza di anidride car-
bonica hanno compromesso la qualità 
delle acque, rendendole meno ospitali 
per le specie più sensibili.
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Le balene soffrono un servizio di inestimabile valore per 
contrastare il cambiamento climatico. Ogni balena ha 
la capacità di sequestrare grandi quantità di carbonio 
dall’atmosfera, contribuendo così alla riduzione del ri-
scaldamento globale. Per essere più precisi, ogni balena 
può immagazzinare circa 33 tonnellate di CO2, una cifra 
sorprendente se confrontata con la modesta capacità di 
stoccaggio di carbonio di un albero medio, che si attesta a 
meno di 50 kg all’anno28.
Inoltre, le balene hanno un impatto moltiplicatore sul-
la produzione di fitoplancton. I prodotti di scarto delle 
balene, come ferro e azoto, sono esattamente ciò di cui 
il fitoplancton ha bisogno per prosperare. Le balene agi-
scono come veri e propri trasportatori di questi nutrienti 
verso la superficie degli oceani tramite i loro movimenti 
verticali e le migrazioni transoceaniche. Questa attività 
di fertilizzazione contribuisce notevolmente alla crescita 
del fitoplancton nelle zone frequentate dalle balene. Se il 
numero di balene aumentasse, ciò si rifletterebbe diretta-
mente sulla crescita del fitoplancton. Anche un modesto 
aumento della produttività del fitoplancton, dell’ordine di 
un solo punto percentuale, potrebbe portare allo stoccag-
gio di centinaia di milioni di tonnellate aggiuntive di CO2 
all’anno, equiparabile all’impatto che avrebbe la comparsa 
improvvisa di 2 miliardi di alberi maturi sul pianeta28. 

In questo contesto, proteggere le balene diventa ancora 
più cruciale, in quanto favorisce la presenza di questi nu-
trienti essenziali per il fitoplancton e contribuisce così alla 
mitigazione del cambiamento climatico. Considerando 
queste implicazioni, qual è il valore economico di una ba-
lena? Se si considera solo il carbonio sequestrato nel corso 
della sua vita, una grande balena potrebbe valere più di 2 
milioni di dollari, mentre l’intero stock di balene potrebbe 
facilmente superare il trilione di dollari28.
Tuttavia, le grandi balene sono soggette a numerose 
minacce antropiche, tra cui il traffico navale e l’inquina-
mento acustico. Nonostante il Mediterraneo copra solo lo 
0,82% della superficie marina mondiale, è uno dei mari 
più trafficati al mondo, con il 15% dell’attività marittima 
mondiale e il 20% del commercio marittimo, con oltre 
200.000 navi che attraversano le sue acque ogni anno31. 
Questa intensa attività, caratterizzata dalla elevata ve-
locità delle navi, aumenta il rischio di collisioni tra navi 
e grandi cetacei32,33. Inoltre, il rumore di fondo generato 
dalle varie attività umane, compreso il traffico marittimo, 
può interferire con i segnali acustici utilizzati dalle balene 
per comunicare e individuare i conspecifici, compromet-
tendo ulteriormente la loro sopravvivenza. Negli ultimi 50 
anni, infatti, il Mediterraneo ha perso il 41% delle popola-
zioni di mammiferi marini34.

LE BALENE: 
GIGANTI SERBATOI  DI CARBONIO, 
TANTO IMPONENTI QUANTO FRAGILI

SQUALI E RAZZE: 
SULL’ORLO DELL’ESTINZIONE, 
MA DI FONDAMENTALE 
IMPORTANZA
Gli elasmobranchi, con oltre 1000 specie nel mondo, in-
fluenzano direttamente la salute degli oceani e il ciclo del 
carbonio blu. Le specie che effettuano migrazioni verticali 
e orizzontali, come le verdesche (Prionace glauca) e le 
mante, svolgono un ruolo fondamentale nel trasporto di 
nutrienti e nel controllo della produzione primaria del fito-
plancton. Le razze, invece, agiscono come importanti inge-
gneri dell’ecosistema, mescolando ampi tratti di sedimenti 
molli mentre si alimentano o si seppelliscono nella sabbia. 

I grandi predatori apicali transitori, come lo squalo tigre 
(Galeocerdo cuvier), influenzano la struttura e la funzione 
degli ecosistemi delle praterie di fanerogame marine, in-
ducendo, attraverso il timore che incutono, cambiamenti 
comportamentali di brucatori di alghe e fanerogame come 
le tartarughe, mitigando l’intensità della loro azione bruca-
toria sulla biomassa vegetale, che viene quindi preservata. 
Le grandi specie di squali e razze, inoltre, accumulano 
notevoli quantità di carbonio durante la loro vita, che ven-
gono immagazzinate sui fondali oceanici quando, dopo la 
loro morte, le loro carcasse affondano in profondità. Si sti-
ma che la cattura di squali impedisca l’immagazzinamento 
di fino a 5 milioni di tonnellate di carbonio negli oceani35.  
Tuttavia, squali e razze sono tra le specie più minacciate 
dalla pesca eccessiva: si stima che il 37% di tutte le specie 
(cioè più di un terzo) sia a rischio di estinzione, con una 
percentuale che supera il 50% nel Mediterraneo36. La pe-
sca eccessiva che porta alla continua perdita di squali e 
razze è simile a una partita rischiosa a Jenga, dove ulte-
riori prelievi possono innescare il collasso dell’ecosiste-
ma, con conseguenze disastrose.

Il tonno rosso del Mediterraneo e dell’Oceano Atlantico 
orientale (Thunnus thynnus) è cruciale per il Mare No-
strum, sia per il suo valore commerciale che per il ruolo 
di predatore apicale negli ecosistemi marini. Tuttavia, il 
suo impatto non si limita al mondo della pesca: la specie 
gioca un ruolo meno noto ma altrettanto significativo nel 
mantenimento dell’equilibrio dello zooplancton e del fito-
plancton. Grazie alle sue migrazioni orizzontali e verticali, 
il tonno rosso contribuisce a fertilizzare il mare con i propri 
scarti, aumentando la biomassa del fitoplancton e quindi il 
sequestro di carbonio e la produzione di ossigeno. Inoltre, 
legando parte del carbonio nel proprio corpo, quando muo-

re, il tonno rosso affonda sul fondo dell’oceano, contribuen-
do così allo stoccaggio “naturale” di carbonio negli oceani 
attraverso il processo di decomposizione37. Ogni tonno 
rosso pescato significa una quantità di carbonio rilasciata 
in atmosfera invece di essere immagazzinata sul fondo 
oceanico. Fortunatamente, grazie a sforzi di conservazione 
significativi, il tonno rosso non è più a rischio di estinzione. 
Questo rappresenta un notevole successo nella conserva-
zione di una specie che, non molto tempo fa, rischiava di 
scomparire dal Mediterraneo a causa del sovrasfruttamen-
to e della pesca illegale, spesso legati alla crescente doman-
da di mercato per prodotti come sushi e sashimi.

IL TONNO ROSSO: 
UNA SPECIE CHIAVE PER LA 
REGOLAZIONE DEGLI OCEANI
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Esistono soluzioni concrete per contrastare i cambiamenti 
climatici e proteggere il prezioso scrigno di biodiversità 
nonché scudo contro il cambiamento climatico che è il Mar 
Mediterraneo. 

1. Applicazione della Strategia Europea sulla Biodiversità 
La Strategia Ue sulla Biodiversità al 2030 rappresenta un 
pilastro cruciale nella lotta contro i cambiamenti climatici, 
e le Aree Marine Protette (AMP) giocano un ruolo fonda-
mentale in questo contesto. La loro preservazione garanti-
sce ecosistemi sani, aumentando la resistenza degli habitat 
marini agli impatti climatici e contribuendo alla conserva-
zione sia delle risorse marine che delle specie chiave che 
contrastano il cambiamento climatico nel lungo periodo.
Le AMP proteggono habitat prioritari, come le praterie di 
Posidonia oceanica, che svolgono un ruolo cruciale nel 
contrastare i cambiamenti climatici. È stato inoltre dimo-
strato che le AMP mantengono una capacità superiore nel 
sostenere biomasse ittiche rispetto alle zone soggette alla 
pesca, anche in condizioni climatiche variabili38.
Per raggiungere gli ambiziosi obiettivi della Strategia Eu-
ropea sulla Biodiversità 2030 e del Green Deal Europeo, 
l’Italia deve proteggere il 30% del suo spazio marittimo en-
tro il 2030. Questo richiede l’istituzione di una rete efficace 
e coerente di AMP e altre misure di protezione spaziale, di 
cui il 10% deve essere strettamente protetto. Questa sfida è 
particolarmente impegnativa considerando che attualmen-
te solo l’8,33% del Mediterraneo è protetto, e la superficie 
totale delle aree a protezione integrale rappresenta solo lo 
0,04% del Mediterraneo39,40. 

2. Protezione dei “Blue Corridors”
I Blue Corridors, o corridoi ecologici, rivestono un’impor-
tanza vitale per la sopravvivenza di numerose specie migra-
torie, come le balene che sono fondamentali per contrastare 
i cambiamenti climatici. Tuttavia, spesso queste rotte sono 
minacciate da varie attività umane, come la pesca, il traffico 
navale e l’inquinamento chimico e acustico41.  Sebbene non 
esista una mappa precisa dei Blue Corridors nel Mediterra-
neo, vi sono aree che presentano condizioni ottimali per le 
rotte migratorie di diverse specie pelagiche, specialmente 
i mammiferi marini, come nel caso del Corridoio delle Ba-
leari. Ad esempio, il Ministero dell’Ambiente spagnolo ha 
designato le acque tra le Isole Baleari e la costa spagnola 

come ASPIM, ovvero un’Area Specialmente Protetta di 
Importanza per il Mediterraneo, riconoscendo così la sua 
importanza come corridoio di migrazione per diversi ceta-
cei della regione42. Inoltre, nel 2023 è stata istituita un’area 
marina particolarmente sensibile (PSSA) che collega il San-
tuario Pelagos e il Corridoio delle Baleari per proteggere i 
cetacei dal rischio di collisioni in una regione caratterizzata 
da un alto livello di traffico marittimo. Questa designazione 
rappresenta un significativo passo avanti nella protezione 
delle acque pelagiche del Mediterraneo. Tuttavia, è essen-
ziale adottare e attuare misure di tutela obbligatorie per ga-
rantire la sostenibilità a lungo termine delle attività umane 
in questa zona.

3. Sviluppo di una pesca più sostenibile
Lo sviluppo di una pesca più sostenibile è cruciale per ga-
rantire la salute e la ricchezza del mare, nonché per favori-
re lo sviluppo socio-economico delle comunità costiere. A 
tal fine, sono essenziali i piani di gestione pluriennali della 
Politica Comune della Pesca (PCP), che stabiliscono i mas-
simali di cattura, le aree di pesca consentite e le pratiche e 
le attrezzature più selettive e sostenibili nei mari europei.
Nel 2021, la Commissione generale per la pesca nel Medi-
terraneo della FAO (CGPM) ha adottato la nuova Strategia 
2030, fornendo così il quadro e gli strumenti necessari per 
una gestione sostenibile della pesca e dell’acquacoltura 
nel Mediterraneo. L’attuazione di questa strategia prevede 
l’implementazione di piani di gestione pluriennali per le 
risorse ittiche prioritarie e l’identificazione di zone di re-
strizione della pesca (FRA). Finora, la CGPM ha istituito 10 
zone di pesca regolamentata (FRA), compresa una per la 
protezione degli habitat a oltre 1000 metri di profondità43.
Per raggiungere l’obiettivo di una pesca più sostenibile su 
tutti i fronti, è cruciale coinvolgere i pescatori delle aree 
interessate nei processi di cogestione insieme alle autorità, 
alla ricerca scientifica e alla società civile. Questo approccio 
favorisce il rispetto delle regole concordate nel tempo. In 
particolare, l’approccio della cogestione della pesca è di 
fondamentale importanza per la gestione della pesca arti-

gianale, un settore che in Italia e in tutto il Mediterraneo si 
trova in una grave crisi. Questo settore è particolarmente 
vulnerabile alla crisi delle risorse marine e spesso ha una 
rappresentanza più debole nelle sedi decisionali.
Anche il consumatore può svolgere un ruolo chiave nel 
promuovere una pesca sostenibile, poiché le sue scelte 
possono influenzare l’intera filiera produttiva. Ecco alcune 
azioni che ognuno di noi può intraprendere:

 n Ridurre il consumo di pesce: limitare la quantità 
di pesce consumato può contribuire a ridurre la pres-
sione sulle risorse ittiche.

 n Diversificare il proprio consumo: preferire specie 
locali meno conosciute può contribuire a diversificare 
la domanda, riducendo così la pressione sulle specie 
più consumate e sovrasfruttate.

 n Consumare individui adulti: privilegiare il con-
sumo di individui adulti, che si siano già riprodotti 
almeno una volta, contribuisce a preservare le popola-
zioni ittiche.

 n Controllare l’etichetta: verificare la provenienza 
del pesce e confrontare lo stato dello stock con guide al 
consumo sostenibile, aiuta a evitare l’acquisto di pro-
dotti provenienti da stock sovrasfruttati. Evitare anche 
i prodotti privi di etichetta può contrastare le filiere 
illegali e non tracciate, promuovendo la trasparenza e 
la sostenibilità nella catena di approvvigionamento del 
pesce.

4. Pianificazione dello spazio marittimo
La Pianificazione dello Spazio Marittimo (PSM), guida-
ta dalla Direttiva Europea, rappresenta un importante 
strumento per coordinare in modo integrato gli sforzi di 
tutela dell’ambiente marino e lo sviluppo sostenibile dei 
settori marittimi. La sfida principale consiste nel determi-
nare dove proteggere il 30% del nostro spazio marittimo, 
con il 10% rigorosamente preservato, e soprattutto nel 
gestire il restante 70% in modo da evitare ulteriori danni 
alle risorse naturali del Mediterraneo, già pesantemente 
sfruttate. La pianificazione spaziale richiede una strategia 
a lungo termine per sostenere la crescita di un’economia 
blu sostenibile nel settore marittimo.
Un approccio per ridurre o evitare gli impatti derivanti 
dallo sviluppo dei settori della Blue Economy, nel ri-
spetto del principio Do No Significant Harm (DNSH, 
non causare danni significativi), è assegnare la priorità 
d’uso di uno specifico spazio a quei settori che aderisco-
no ai principi di un’economia blu, la quale deve essere 
circolare e sostenibile 44. L’Italia purtroppo è ancora in 
procedura di infrazione per non avere implementato un 
piano di gestione dello spazio marittimo. Inoltre, mentre 
l’Unione Europea si impegna nella decarbonizzazione, 
l’Italia ha concesso deroghe per l’estrazione petrolifera e 
deve ancora definire le aree adatte per lo sviluppo delle 
energie rinnovabili offshore, evidenziando una carenza di 
prospettiva a lungo termine sia per l’ambiente che per gli 
aspetti socioeconomici correlati.

LE SOLUZIONI PER 
TUTELARE IL NOSTRO 
SCUDO, IL MAR 
MEDITERRANEO
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Per proteggere il mare e garantire una gestione sostenibile delle sue risorse, la 
collaborazione tra istituzioni, paesi e organizzazioni del Mediterraneo è essen-
ziale. In particolare, in Italia, il WWF propone le seguenti azioni:

 n Incrementare l’efficacia di gestione delle aree marine pro-
tette e siti Natura 2000 esistenti identificando obiettivi specifici 
e azioni di conservazione concrete, garantendo un finanziamento ade-
guato e una dotazione di personale sufficiente, e aumentando l’effica-
cia delle attività di sorveglianza contro le attività illegali e del sistema 
sanzionatorio.

 n Identificare e proteggere quanto prima e in modo efficace il 
30% dello spazio marittimo italiano partendo dalle aree priorita-
rie per la biodiversità come il Canale di Sicilia, l’Adriatico meridionale 
e i canyon e monti sottomarini essenziali per la biodiversità, utilizzan-
do gli strumenti normativi più adatti.

 n Implementare senza ulteriori ritardi la direttiva per la piani-
ficazione dello spazio marittimo. È necessario, infatti, che i piani 
di gestione integrino le aree identificate per la protezione al 2030, 
regolamentando le attività economiche in mare in modo da rispettare 
l’ecosistema marino.

 n Implementare misure di conservazione efficaci per la tutela 
dei cetacei definendo zone di sicurezza (come le PSSA) e imponendo 
misure obbligatorie di riduzione della velocità delle navi nelle aree di 
maggiore presenza e transito di queste specie, applicando tecniche di 
evitamento per garantire il minimo disturbo possibile.

 n Incrementare la protezione della Posidonia oceanica attra-
verso divieti di ancoraggio e promuovendo l’uso di ormeggi eco-com-
patibili per ridurre al minimo il danno a questo delicato ecosistema 
marino.

 n Implementare le misure previste dai piani pluriennali per 
il raggiungimento di una pesca più sostenibile degli stock 
demersali e dei piccoli pelagici garantendo quindi una gestione 
responsabile delle risorse marine

 n Evitare nuove trivellazioni e prospezioni per petrolio e gas 
in mare e attuare una transizione efficace verso le energie rinnovabi-
li, mantenendo gli impegni dell’Accordo di Parigi per ridurre le emis-
sioni di gas serra e proteggendo al contempo l’ecosistema marino. 

 n Intensificare gli sforzi di sensibilizzazione del pubblico, dei 
navigatori e dei consumatori, educandoli sui valori della biodiversità 
marina e sui rischi che minacciano gli ecosistemi marini, promuo-
vendo comportamenti più responsabili, dall’acquisto del pesce alla 
navigazione.

CALL TO ACTION 
PER LE ISTITUZIONI 
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Via Po, 25/c
00198 Roma

Tel: 06844971
e-mail: wwf@wwf.it

sito: wwf.it

5 milioni di sostenitori nel mondo.
Una rete globale attiva in oltre 100 Paesi.
1300 progetti di conservazione.
In Italia oltre 100 Oasi protette.
Migliaia le specie interessate dall’azione  
del WWF sul campo.
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